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Invano la nostra mente ceica una distrazione a! pen­

siero liei/a patria che ci.occupa giorno e notte. A(J ogn' i­
r , r 

­stante tìoì siamo costretti di farvi ritorno, ad ogni notizia 
o buona 0 funesta per la causa liberate ci è forxa di asso­

ciare una speranza 0 un timore per I Italia. Gli ungheresi 
sono vittoriosi da per tutto, t generali austriaci sono scon­

fitti Inno dopo l'altro 1* armata imperiale è annientala , i 
Magiari sono a Pesiti, la strada ohe conduce a Vienna è 
sgombra da ogni ostacolot i Viennesi sono abbattuti e ri­

chiamano in gran fretta trenta mila soldati austriaci dall'I­

talia, ecco le notizie che ci hanno recato i giornali e le 
corrispondenze di questa mattina, 

A questi annunzi balena un lampo di gioia nei petti ita­

liani, ma questa è soffocata dall'ira considerando come per 
tradimento degli stessi italiani si sia perduto il più propi­

zio momento che poteva presentarci la fortuna per libe­

rare la patria dallo straniero. Dal qual delitto non credia­

mo che potranno andare assoluti giammai ì nostri Princi­

pi. Che non fece l'Italia per renderli amici della santa cau­

sa dei popoli, per destare nei loro cuori indurili dall' or­

goglio e guasto dalle adulazioni il sentimento della gloria 
e il desiderio di essere amati? 

Tutto fu vano; preferirono il sorriso del Croato alle pro­

teste di amore e di riconoscenza di tutta l'Italia : vollero 
■ 

farsi schiavi di un RadcUky piulloslo che amici dei libe­

rali, La vendetta di Dio comincia a punirli. La loro dilelta 
alleala, che vince solo quando trova traditori, è sconfitta 
da quel popolo ch'era il più saldo sostegno dell'Austria. Lo 
scettro del primato germanico cade dalle mani di un im­

becille imperatore, tulli ì popoli dì quel vasto impero 
disuniti già per Inule cause, si sciolgono oggi da una dura 
servila mal soiTerla, e siccome nessun aiuto sembra pos­

sibile per sostenete quel colosso dai piedi di argilla non 
vi e bisogno di esser profeta onde predire la ultima rui­

na della odiata dinastia. 
h 

Chi verrà allora a soccorrere ì nostri Principi contro la 
giusta ira dei popoli? E cosa risponderanno quando la na­

zione intera domanderà conto severo ad essi e ai loro 
cortigiani, alla degenere nobiltà italiana dei nostri eserciti 
condotti alla strage come pecore, dei nostri tesori gettati, 
di tanto entusiasmo spento per colpa loro, di tanti sacri­

fìci resi inutili dal tradimento? 
Potevano essi assicurare i loro troni sopra solide fon­

damenta, potevano crearsi un nome glorioso fra le glorie 
dìtalia, poteva la nobiltà rendersi padrona degli affetti po­

polari e guidare le moltitudini, poleva il clero benedicen­

do la causa nazionale riconquislare Y amore e il rispelto 
dei popoli, e associando la idea religiosa all'idea liberale 
poleva cancellare in pochi giorni le giustissime accuse che 
la storia riversa su lui di crudele, di ambizioso, e di egoi­

sta. 
Tutto potevano fare per loro bene 0 nostro: nulla fece­

ro,divennero invece gli alleati dell'Austria; ebbene corra­

no i pericoli della loro alleala; se quella cade cadano an­

ch'essi, so cadendo è infamata dalla maledizione delle na­

7.toui siano anch'essi maledeUi dai popoli così vilmente tra­

diti. 1 
In mezzo a questi avvenìmcnlì due coso però ci atlri­

stano l'anima: la prima si è il vedere come in mia parte d'I­

talia coloro eh ebbero valilo di liberali e dì amici del po­

polo abbiano polulo ad un tratto assodare la loro causa al­

la causa dei irmliion. Una parte della TUSOAU.I ha dato un 
bruttissimo esempio; essa sì è lasciata spaventare dalle bu­

giardo parole di pochi e dalle apparenze di un vicino in­

tervento per ri ne gare quello che aveva proclamato con 
tanto entusiasmo ed affeUa pochi giorni innanzi, Ma quan­

do le illusioni spariranno, quando il popolo di Firenze nel­

la calma della riflessione sarà giunta a distinguere i veri 
dai falsi liberali noi ci lusinghiamo che vorrà canceltare, la 
vergogna di un fatto che lo disonora perchè fa credere 
colpa dell'universale la colpa dì pochi ambiziosi cortigiani» 
3f­quali piace meglio di passare oziando i giorni e le notti 
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nelle anticamere ducali, e dì portare un ciondolino al ve­

stito che di trovarsi in mezzo al popolo o nel seno di una 
libera Assemblea a discutere i grandi interessi della patria, 

L'alleo avvenimento che ci funcsjta sì.ò'l oiquivoco ope­

rare della Repubblicfi francese,, deiiùrdr una bugiarda di­

plomazìa borbonica. 
Dopo aver proclamati \grandi principjdellaindipenden­

za delle nazioni la Repubblica francese decreta d'interve­

nire nelle nostre faccende. Cosa viene a fare? Chi l'ha 
chiamata? Chi le ha dato questo diritto? Si.sappia almeno 
da noi e dall'Europa, ma si sappia senza equivoci e reticen­

ze, se i francesi vengono amici o nemici della nostra He­

pubblica. Ma se mai ai annunziano come ristoratori del Pa­

pato, benché dicano di non voler dare al Pontefice altro 
dritto fuorché quello di essere il presidente della Repub­

blica Romana noi dovremo chiamarli nemici, noi saremo 
costretti a considerarli come invasori, perchè la Uepubbli­

ca Romana non può avere alcun punto di contatto col do­

minio temporale dei chierici sotto pena dì ricadere nel­

1 antico servaggio e avvìlimcalo, 
Fra le idee stravaganti che ha partorito la rivoluzione a ■ 

nostri tempi noi mettiamo in prima fila quella di una fle­

pubblica Pontificia, Da uu lato l'autorità che proibisce l'e­

same, dall'altro la libertà del pensiero e della parola; da 
un lato ìl privilegio, il diritto^divino, dall'altro il suffragio 
universale, la sovranità del popolo, 

Se per un solo istante potessero stare insieme elementi 
cosi discordanti, la corte papale di Gaeta avrebbe accetta­

te le condizioni imposte dalla Francia ; ma quella ricusò, 
come ricuserà il nostro popolo tutto, se si avrà il buon 
senso d'mlerrogarìo almeno. 

Ci si annunzia la prossima partenza di una spedizione 
per l'Italia dai porti francesi: 1 Assemblea votò per ur­

genza e di notte un milione e duecento mila franchi per 
questa spedizione : la notizia giunse per telegrafo a Mar­

siglia, e ci mancano ancora le rclaziont di quanto si disse 
e di quanto si promise in quell'Àssemblcn ; non ci è dato 
quindi di formarne un giudizio. 

Ma Vanimo non può piegarsi a credere che la Repub­

blica francese venga ad uccidere la Repubblica romana, 
che in tante occasioni ha mostralo affetto e stima per la 
Francia, ebe si è associala a\U sue idee, e ba fatto voli 
continui per la sua prosperila. 

Forse ci si dirà che ì Francesi vengono per impedire 
Vintervento dell'Austria. Menzogna: l'jAustria richiama 
gran parte delle sue truppe dall'Italia, l'Austria ha gli 
Ungheresi nelle sue armale, e trema dì loro, Como po­

trebbe invadere gU Stati romani senza esporsi a gravi 
pericoli ? Ci sarà chiaro fra giorni il mistero del governo 
francese: ma qualunque sìa la spiegazione, noi non con­

fonderemo mai la nazione col governo, e crederemo che 
i soldati di Francia repubblicnni sinceri non vorranno di­

sonorare il nome che portano, non vorranno combattere 
il principio ebo professano. 

Sarà per noi immensa gioia se potremo abbracciarci 
come fratelli, e se mostrando ad essi coi fytfi la decisa vo­

lontà di lutto questo popolo di governarsi in repubblica 
potremo indurli a smentire le calunnie sparse ih Francia 
dai nemici d ogni libertà. La loro venuta fra noi sarebbe 
allora salutala come un awenimenlo felieo, come il prin­

cipio d'una eterna alleanza, 

Caduta o prossima a cadere la Sicilia, vittoriosa la rea* 
zione in Toscana , Napoli ù Piemonte e Lombardia sotto 
la schiavitù , ecco le coso, di cui alcuni giornali s' avval­

gono per conchiudere: la repubblica romana deve transi­

gere l [Mentre Y assemblea e il triumvirato con generosa 
fermezza han protestato di sostenere il principio che ora 
ci veggo , non è certo opera molto lodevole il correre 
loggermcnle ad un'opinione contraria. Noi siamo in mo­

menti, in cui tutti dobbiamo esser concordi in un'idea, non 
far mostra di dissensi, non cercar lo scoraggiamento. Sia­

mo in momenti, in cui la fiducia nel governo può salvarci 
se non altro l'onore. Le passate sventure ci ammaestrino 
all'uso de! sacrifizio di certe opinioni", le quali se vere e 

perciò facili a dirsi e a comprendersi non va! la p&ia di 
manifestarle , 0 se falso apportino no' lettori un'appren­

sione soperchia e fimoii no» ragionati. E in tutti casi si 
rompe quella calma, di cui il governo abbisogna a seguire 
0 ad aprirsi una via. Sì lo diciamo: l'erger voce cbìilrò ciò 
che voglia fare ìl governo in qucsli supremi momenti è 
opera, comunque fatta (e il riconosciamo) con rettissimo 
intenzioni, è opera,nociva. 1) governo conosce tutto.­ la, 
nazione fida in lui. Da qucsfaiTordo può nascerne sempre 

del bene. 
Nò la politica sposato dall'Assemblea a noi sembra stra­

na o sciocca. Quando vegliamo la reazione alzar baldan­

zoso il capo in Europa q la più parie degli Stati d'Italia 
schiacciati, ben ci atlrjsliamo ; ma il dolore è vestito di 
speranza, e la fede nel progresso dell'umanità e meoraggì­

sce. Se la Francia è su di una falsa via , la Francia ha uà 
popolo bollente ; se l'Austria ci ha vinto , «eco 1' Ungheria 
vittoriosa ; la Germania ha in movimento tutte le intelli­

genze e accenna a un grandioso avvenire. Il Borbone re­

gna in Napoli e fra breve forse regnerà iti Sicilia ( ma ì 
liberali di qua e di là del Faro , finora divìsi da vani pro­

giudizii , potranno unirsi ne'mezzi e nello scopo. Vittorio 
Emuitmuele sì trova fra le grosse esigenze dell'Austria G 
lo scontento de'sudditi. Son queste condizioni tali da ere­

der finita oramai la causa della libertà ? E chi non vede 
che il sangue , le vessazioni, gli arbitrii Y alimentano e l'­
afforzano ? E dalle nostre disgrazie non potrà derivarne a 
gran bene d' Italia , la concordia di animi (inora divisi fbv 
inconciliabili idee , monarchia e repubblica ? — In tutti i 
trionfi del dispotismo , noi non veggwUUUJiPjMh do/ore:̂  
momentaueo'e'tìh avvenire glorióso: noi vegliamo già 
sintomi di ben altre rivoluzioni , che sventuralamenle ma 
per logica necessità dovranno riescire sanguinose e ra­

dicali. E di ciò gli assolutisti sono si persuasi che intendo ­
no a regnare non contando più di tanto su l'amore de'sog­

getti, ma poggiando la macchina dello sdrvmto cdifum su 
d'una forza brutale affatto. E questo un sistema bnono por 
reprimere rivoluzioni non ancor compatte , ma per farle; 
poi scoppiare più tremende quando mature. 

In faccia a queste idee, può la repubblica romana, uni­

ca parte d'Italia che sostiene il vero principio italiano , 
può disftvUr la causa e abbandonarla dichiarandosi: impo­

tente a sostenerla onoratamente? E agl'italiaBÌ dunque 
non bisogna tenere allro linguaggio se non che di cedere? 
L'onore d'un popolo non sta nella vittoria solamente; v'ha 
nel sentirsi degno d'un principio, nella fermezza a non la­

sciarlo se non disfatto , nel valore pur disperato di buon 
successo, v'ha, diceva , tutto l'onore don popolo. Si sca­

teni tutta 1' orda diplomatica contro di noi, cada pure la 
stella d Italia, sìa schiava, ma combattendo. Veggano le na­

zioni che si dicono alla testa­della civiltà che dovrebbero 
rappresentare il progresso delle idee liberali in Europa, 
veggano qual popolosi venga ad opprimere.No,un popolo 
allora è morto, allora fa disperare di se, quando sgaglìar­

dìto si mostra a sostenere un principio che unico crede a 
salvarlo. Il poter temporale de'popi­ha rovinato sempre 
l'Italia. Se ci sì vuole imporro , veggono i favoreggiatori 
del partito papalino (he noi sappiamo lasciar la vita per 
non averlo. Alle proleste, agli atti, ai decreti sia suggello 
il nostro sangue; e se questo non desterà in loro un ri­

morso , serva almeno dì documento all' età ventura. Il 
princìpio proclamalo passi incorrotto a' nostri posteri, né 
se ne sminuisca l'efficacia col transigere. Non si può es­

sere repubblicano a metà, e tra repubblica e monarchia 
non v'ha transazione possibile. 

GIORNALI TORINESI 
11 Piemonte ò divenuto il campo della reazione più sfac­

ciala e alla testa nò il ministero Pinzili. Come accadde in 
Napoli dopo il 15 maggio , le migliori intelligenze stantio 
esercitando il santo ministero d' una viva opposizione al 
governo, il quale forte delle sue baionette e dopo averi 
sparso lo scoraggiamento nel paese prosegue audace nelle 
sue vie, 

La Concordia parla così del ministero « Si ponga, a ca­
gion d'esempio, e ci condoni il ministero la fiozion» ohe »i­
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ì 



■■■jim'rdi. 

i ' -

viene naturalmente sotto la penna , si ponga che Undet­
zky avesse avuto egli slesso in persona a dirigeie in que­
sti ultimi giorni leeone del Piemonte a maggiure gloria 
del su» imperatore e signore; si può asserir /rancamente 
che r atlìtudino del ministero Delaunay lo avrebbe così 
soddisfatto da non darsi la briga di cercarne un allro che 
facesse meglio di questo i suoi interessi. 

Qual sarebbe stato, infatti, il sommo interesse d'una am­
ministrazione Radetzkiam»? 

Quello, evidcntcmenle, di soffocare ogni generoso ìsliu­
to del paese, di toglierli ogtii confidenza oelle proprie for­
ze,, di non parlargli che d'ordine e di pace , dì non fargli 
credere altra cosa possibile oggigiorno fuorché la pace. 

Interroghiamo a uno a uno gli alti del ministero Dclau­
mry, e ciascuno non potrà a mono di trovare che collima­
no esattamente allo scopo radetzkiduo. 

Una ciltà nobilissima s'insorge contri) l'infamin dclfur­
mistmo. E l'abile ministero, ncìl'interesse di lùuletky, tìn­
ge di non vedervi altro che l'azione demagogica, esoifo­
ca nel sangue cittadino la gloriosa protesta dei liguri. 

La camera dei deputali in una memorabitetarnata osa 
ancora, oh couità deplorabile, parlare dopo il disastro di 
Novara di resistenza e di guerra contro l'Austria. E nello 
interesse di Radclzky il ministero si fa un'arma della let­
tera costituzionale per scioglierla immantinente. 

Ma so la vecchia camera'ò una pazza frenetica che non 
vuol sentir parlare di pace, vorrà almeno la nuova, a cul­
la sventura dell'anni nostre, l'annislizìo, l'esempio di Ge­
nova, l'amministrazione Delaunay insomma avranno ac­
comodato il cervello > e che la paura avrà resa ragione­
vole, 

Ma non e è verso. Radclzky, ad ogni modo , teme la 
espressione del paese. Gli statuti sono il suo incubo , e 
non ne vuole, non che in Piemonte, ma nell Austria stes­
sa. Pel dubbio che si conlaminasse di lebbra liberale, egli 
non consentì nemmeno che il suo esercito prendesse parte 
alle elezioni per la coslilncnt'e di Kremsier. Egli non vuol 
saperne di carte costituzionali; siano carte­verità o carlu­
menzogne, poco gli monta: egli è puramente e semplice­
mente l'uomo del dispotismo. Però, sedale ascollo a Ra­
defzky, voi differirete al possibile la convocazione dei nuo­
vi collegi. 

E il ministero Delaunay, nell interesse di Radclzky, non 
ha convocato e non pensa ancora , da quanto pare , alla 
convocazione dei nuovi collegi. 

Ma non vedete che, malgrado ogni vostro sforzo , il 
paese sì apre ancora una via a parlar di guerra e di resi­
stenza, e non polendo parlarne per mezzo dei suoi depu­
tati, ne parla per mezzo dei suoi muuicipii, dei suoi gior­
nali, delle sue adunanze, delle sue dimoslrazioni? Si sciol­
gano dunque subito ì muuicipii, si proibiscano le adunan­
ze, si vietino e si reprìmano in ogni caso le pubbliche di­
ninstrsmooi. 
. Detto fatto. Ed ceco in' un baleno un dopò l'altro, sem­

pre, s'intende, nell'iiUcresse di Radetzky, scioglimento di 
muuicipii, destituzioni di sindaci , processi ai giornalisti, 
ingiunzione a tutti gl'impiegati di cangiare d' opinione, se 
sia il caso, come si cangia di abito e dì pensare, parlare 
ed agire assolutamente secondo il volere, anzi Iintenzio­
ne dei Pinelli­Dclaunay; ingiunzione agl'intendenti di sor­
vegliare e foiiemcnte reprimere tutto ciò che loro sem­
bri adunanza illegale, assembramento sospetto, intrigo e 
raggiro di parliti e quanto contiene insomma il capo 
d'opera della circolare pinclliana. 

Ma v' ha di più. Nell'interesse di Radetzky e della sua 
pace era d'uopo lasciare scomposto e disorganizzato 1' e­
sercito, disseminarlo in luogo di concentrarlo, non tentare 
nessun modo di suscitarne il morale. Era d'uopo mei l'ere 
in dimenticanza lutto quanto si riferisce alla guerra e alle 
cause segrete della sua mala riuscita. Era d' uopo in line 
non curare affallo nò l'armamento della guardia nazionale, 
nò l'organizzazione della mobile. 

E il ministero provvide largamente a tulle queste ne­
cessitò. Non si parla più nò di ricomporre Y esercita, nò 
di armare la milizia , nò d' organizzare la mobile. Non sì 
dà corso ai processi; f inchiesta, se siam bene informati, 
va spedita come gli uomini dalle cappe rance. 

Dopo tutto ciò , non fa maraviglia che Radetzky , ve­
dendo cosi ben disposti, per opera de' ministri, i suoi in­
teressi in Piemonte , vedendo che tutto si è fallo da noi 
per avere la pace, nient'altro che la pace, la pace, dicia­
molo una volta, a qualunque costo\ non fa meraviglia che 
Radetzky, all'atto di conchiuderla , metta innanzi pretese 
d incredibile esorbitanza, e che voglia nulla meno che com­
pilarci egli stesso un nuovo statuto, importi egli slesso 
un prestito forzato, a fronte del quale i progetti delle no­
stre camere sarebbero elemosine, presidiarci infine e tu­
telarciegli stesso nelle terre del Novarese e nella citta­
della d'Alessandria », 

E 1' Opinione fa un'altro lungo articolo intitolato LA PA­

CE COSTA TROPPO. 
« Oggi, dice egli, i fogli ministeriali gettano il grido di al­

larmo, perchè le speranze della pace, quanto essi le crede­
vano più vicine di altrettanto sono lontane: sfantechò le 
pretensioni dell'Austria siano così eccedenti, che nissuno 
dei ministri, tranne ìl De Launay, si sente in coscienza dì 
poterle nemmanco accettare per la discussione. Esse sono 
assai più gravi che non l'abbiamo annunciato ieri; imperoc­
ché ci si dice, che non duecento ventisei milioni si doman­
dino a titolo di spese della guerra, da pagarsi anco a ter­
mini non lunghi; modificazione dello statuto, locchò nel lin­
guaggio austriaco vuol dire un'abolizione; o comunque sì 
voglia intenderlo, è sempre un comando imposto al re di 
mancare ai suoi giuramenti, e una servitù di cui viene ag­
gravato di goternare i suoi stati,, non conforme ai suoi do­
veri di principe ed agli interessi de' suoi popoli, ma se­
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797, vinta da Bonaparte che slava a poche marcie dalla 
i lei capitale, ciò nomlìmeno ella seppe cavillar tanto e 

tanto tergiversare che dai preliminari di Leohcn af 
lo di Camnoformio stancò la pazienza del vincitore 

gucudo 1' ulìlità o i caprìcci di una potenza estera. Doman­
dasi allresl il disarmamento dell' esercito, la consegna della 
fortezza dì Alessandria, a cui altri vi aggiunge eziandio al­
cuni dei forti ài Genova. Ove tanto si concedesse, che co­
sa rimarrebbe al re, fuori del lilolo? E questo titolo pure 
sarebbe precario ed a beneplacito dell' Austria; la quale, 
quando le tornasse in acconcio, gli direbbe: vattene; ed c­
ìfi dovrebbe andarsene, 

Il ministero essendosi troppo affrettato nel credere alla 
facilità di una prossima pace, ha dato a vedere che non 
conosce la potenza colla quale vi deve trattare; e che gli ' 
uscirono troppo presto di memoria le tergiversazioni , le 
lungherie, e i sofismi, la mala fede di che l'Austria ha pur 
di icecntc dato prova nell'affare della mediazione ahhen­
chò le sue condizioni fossero peggióri che non al presente. 
Nò pare che i ministri si siano ricordali come l'Austria nel 
3 
di 
tanto 
trattalo di Lampotormio stancò la pazien 
per sui mesi continui. Quanto più ora che ellaò vincitrice?» 

E conchiudc .' 
« Noi preghiamo intanto il ministero a metloro da parte 

per ora la revisione delle liste­elettorali ed a convocare 
senza rilardo le camere; noi Io preghiamo a levare lo sta­, 
lo d'assedio di Genova, essendo cosa turpe che in così cri­
tici momenti una ciltà tanto illustre e il più valido appog­
gio strategico dello stato sia posta fuori della legge comu­
ne; noi lo preghiamo a richiamare dall'esìlio i pochi che ne 
furono colpiti, ed a cui è già un sulTìcenle gasligo il disin­
ganno delle loro illusioni, se pure ne ebbero; noi lo pre­
ghiamo a restituire ai comuni i sindaci deposti per avere 
adempiuto ad un loro mandato; noi lo preghiamo d'instare 
presso il re onde sia modificalo il personale del loro col­
legio, aftinché il rimanente possa acquistarsi maggiore fi­
ducia presso la nazione; noi lo preghiamo a presentare al­
ia nazione una professione esplicita della sua fedeltà alio 
statuto onde Iranquftlarla su questo proposilo; e se il go­
verno si mostra sincero e forte, noi preghiamo la nazione 
a prestargli un sincero e. forte sussidio. E con questa una­
nimità di voti che la Sicilia resiste contro il bombardalore 
che l'Unghoria sconfigge le orde di Windischgraelz, e che 
tulli i popoli hanno trionfato contro l'avversa fortuna. Fu­
rono le discordie che hanno vinta l'Italia, ma la concordia 
la farà vincitrice. » 

Nella riga degli ardenti oppositori è anche il Messaggie­

re Torinese. In esso si legge la seguente vivace lettera 
del sig. Brofferio: 

Sigg. Compilatori del RISORGIMENTO 

« Nel numero 400 del vostro itaìinnissimo foglio mi tro­
vo onorato di una particolare menzione alla vostra foggia. 
W i «l'ilo, o olgnnci , . d i o 1 duputat* lìrofferio spariscono 
ali appressar del Tedesco; e dile benissimo. Sono i deputati 
del Risorgimento , che all'appressar del Tedesco non solo 
non si allontanano; ma gli vanno incontro festeggianii, per­
chè lo hanno alleso e invitato: ma i deputati del Mmag­
giere hanno la malanconia di non volersi trovare dov'è il 
Tedesco, e di non volere rimanere dove il Tedesco sta per 
giungere, senza clic Vi pensi a riceverlo convenientemente. 

E vero, o signori illustrissimi del Risorgimento, io sono 
partito nel pomeriggio del 25 da Torino per la mia villa 
di ­Locarne: sono piirtilo dopo avere invano nella notte in­
A'itata la Camera colle più accese parole a costituirsi in 
comitato di difesa pubblica, e a chiamare il popolo alle ar­
mi contro lo straniero, in nome della patria e delia libertà; 

•sono partilo dopo avere scongiurato il p'ù influente dei 
ministri a fare egli ciò che la Camera non faceva, ed a 
mandarmi in prima schiera, dove maggioro ardesse il pe­
ricolo: sono parlilo dopo avere tentato invano pubblica­
mente dì persuadere i cittadini a difendersi, ed avere avu­
to risposta che io voleva proclamare la repubblica: sono 
partito dopo avere letto uu bullctiino ministeriale, che di­
ceva che gli Austriaci erano a Trino , ed esortava il po­
polo alla tran luilHtà: sono partito dopo avere udito che 
nello stesso giorno si prorogava la Camera, ed avere ve­
duto che, con gli Austriaci a Trino,} Cittadini passeggia­
vano alle ore solile sotto i portici, e molti di essi si fer­
mavano a leggere i manifesti teatrali, mentre stavano mol­
ti altri assistendo in Piazza Castello ai giuochi dei busso­
lotli, che facevano ridere gli spettatori, secondo i voli na­
zionali del Risorgimento. 

Se nella Capitale dì Piemonte si fosse falla la più leg­
giera dimostrazione dì resistenza e di difesa, e il deputalo 
di CaragHo non si fosse trovato al suo posto, voi, o signori 
del Risorgimento, avreste avuto ragione di censurare: ma 
dove in eospollo agli Austriaci sì fuma, si passeggia e si 
sta in piazza a vedere gli spacciatori di polvere biniìca, il 
deputato di CaragHo crederà sempre opportuno dì ('edere 
il loco ai compilatori del Uisorgimento. 

So, o signori, che per vostra cura si andò divulgando 
che io partiva per proclamare la repubblica a Cianibcrl, 
per cospirare in favore dei moti di Genova, per sottrarmi 
a non so quale complieilà col generale Ramorino; intanto 
che i vostri ministri, non polendo farmi arrestare mi inten­
tarono due processi di stampa per articoli pubblicati in 
mia assenza. Ebbene, quantunque avessi fatto divisamcnlo 
di rimanere qui ancora alcuni giorni, vi partecipo che, per 
rispondere alle vostre calunnie e ai processi vostri, parto 
immediatamente e mi restituisco a Torino, dove, a voi e 
ai vostri padroni, saprò rendere buon conto delle opere 
mie in ogni tempo, in ogni modo e in ogni contingenza. 

Vi invito intanto , e all'occasione vi richiedo, in nomo 
della legge, a pubblicare senza ritardo nelle vostre colonne 
questa mia dichiarazioae. 

Ed ho l'onoro di essere ecc. » ­ ­

Nel suddetto giornale si leggo :, 
a II Ministero Pìnclii rappresenta, ini questo momento, 

T invasione straniera, la disgrazia e la vergogna del paese ; 
é screditato dal modo col quale ha mancalo alla verità nei 
falli di Genova ; si dibatte in una palude di sangue che ha 
versalo; si divincola frali e strette di una giovino e robu­
sta democrazia ; e volete che resti ancora per lungo tem­
po alla direzione degli affari ? 

Il signor Pier Carlo Roggio, altro fra gli scriba del sem­
pre onesto Risorgimento ed il più fedele portavoce del 
ministero Pinelli­Do­Launay, giorni sono, assunta scim­
miottescameute l'aria inspirata dal grande agitatore La­
mennais, s'è messo a predicare al Piemonte ed all' Italia, 
che nessuna speranza di salute non ci rimane oramai so 
non nel cessare di agitarsi^ cioè nel ricomporci in una fu­
nerea calma, onde lasciar agio ai suoi padroni codini e ge­
suiti di minare a loro bell'agio la nazione* Come hanno 
fatto siti qui, senza aver nemmanco la molestia della pub­
blica riprovazione. Ed.il.sacceule.pcdantullo non sa nem­
manco che O'Connell è riescilo a far qualche bene alla sua 
patria appunto a furia di agitarla, onde fu detto il grande 
agitatore \;.e neppure si ricorda che, negli scorsi anni, 
quando, per il momenlaueo ed involontario favore accor­
dalo da Pio IX. alla nostra causa, sembrava che fosse me­ . 
no stolta la stoltissima teoria del Gioberli, quest'uomo, 
nel cui nome s'è pur fatto qualche cosa di bene in Italia, 
era da'suoi più ferventi amici chiamato Y agitatore t 

E per meglio riuscire nel suo stupendo e palriotlico 
progetto di addormentare la nazione, il libéralissimo Bog­
gio, non pago dei papaveri e delle lattughe, nel mentre 
tutti van reclamando perchè presto si radunino di nuovo 
i rappresenlanli del popolo, egli vico fuori, veramente con 
basiiiana ingenuità, a mostrare quunto sarebbe necessario 
invece che le Camere restassero chiuse il più che fin pos­
sibile ! — Che invenzione prelibata 1 Che cara gioia è que­
sto signor Boggio !» 

Nello stesso giornale vi è un avviso AQWAssociazione 
nazionale degli operai^ così conceputo : < 

« Il sistema di reazione inaugurato dai signori Pinclli­
Gioberti­De­Launa^, prevalendo al punto da non lasciare 
oramai più nessuna guarantigia ai cittadini nell'esercizio 
dei loro diritti costituzionali, [Associazione nazionale de­
'gli operai ha decìso dì sospendere sino a nuòvo avviso le 
sue riunioni. » 

Noi siam venuti levando questi passi, onde si sappia da 
tutti che quanto ha di più intelligente e dì operoso l'Ita­

lia, è pronto sempre a protestare contro gli abusi, contro 
la reazione, contro il dispotismo. 

Coslilueiilc Romana 
Tornata del 24 Aprile 

PRGSIDRNZA DEL CITTADINO BONAPARTE. 
Fotta lettura del processo Verbale, viene approvato. 
Dall'appello nominale risulta essere presente il numero legale 

dì Deputati; la Seduta è. aperta. 
Presidente. Il Presidente dell'Assemblea di concerto col Trìiim­

virato ha nominato la Commissione di cinque Deputali incarica­
ta di procedere con Torlonia alla Li(juidazJòiìe"delfa c'essala' am­
ministrazione deirappalto dtit' Sali, e tabacchi. Perciò proclamo 
Membri delia stessa Commissione i Deputati Senesi, Mònghini, 
Audinotj lìcrlu e, Alle >: 

+ 

Il Deputato Berelta chieda per mezzo di lettera un permesso di 
» assenza di venti giorni per affari urgenti della sua casa di com­
mercio j soggiungendo che qualora non gli sia accordalo, inlendo 
di rinunciare alla carica di Deputato. 

L' Assemblea non accorda il richiesto permesso, ed ordina ubo 
il Ministro deil'inlerno convochi immediatamente il Collegio elet­
torale, da cui fu nominato il Deputato Bercila ,'idlinchè proceda 
al di' lui rimpiazzo. 

Saliceti. Fa rapporto in nome dell' apposita Commissiono sui 
modi concertati col Triuinviralo di facilitare ìl corso della carta 

■ * . ' 

moneta, che si trova inceppalo, Io che produce mille inconve­
nienti. 

Si stampi, e si distribuisca prontamente alle Sezioni. 
liuffonLCon lungo discorso fa osservare Tassolula necessità che 

nelle attuali gravissime circostanze, in cui van crescendo i peri­
coli, i Deputati siano, e restino presenti al loro posto. Propone 

A, Che ogni Deputato s'impegni con parola d'onore dì non man­
care inai di essere presente alle sezioni. 

2. Che ogni Deputato s'impegni egualmente con parola d'ono­
re di non assentarsi da Roma. 

Cevmischi, Osservo che i Deputati che sono dal Triumvirato in­
caricati di qualche missione nelle Province, si credono dispensali 
dal duinandarc il congedo all'Assemblea , e partono immediata­
mente per la loro missione, ciò che non è regolare. Domando elio 
prima di assentarsi debbano chiedere il congedo all'Assemblea. 

Arduini. Opino che ìl Triunviratd volendo spedire qualche De­
putato nelle provincie, si concerti coll'Assemblca. 

Presidente. Invilo coloro che hanno delle proposizioni a fare a 
questo riguardo di formularle. 

Ballanti, In nome della Commissione tecnica di grazia e giu­
stìzia la rapporto sul ricorso della moglie del Tenente Castaldi del 

corpo dì Carabinieri tendente a che sia proseguito, e condotto a 
termine il processo incoato coptro il di.lei marito, già da molto 
tempo ristretto in dura carcere. Conchiudc proponendo dì passare 
all'ordino, det giorno motivato. 

L'Assemblea adotta.. 
I Bclat'ori della commissione delle petizioni, fanno successiva­

jnftì rannorto sonra'vari ricorsi Dartifoliiri, ' ''' mente rapporto sopra'vari ricorsi partirei 
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Si legge uno petizione della Vedova Adriani il cui marito cadde 
vittima del dispotismo nelle Calubrtc assieme ai fratelli Bandiera. 
Domanda un soccorso essendo ridotta air.ullima indigenza, essen­

do stati inutili tutti i tentativi da lei falli per sostenere la misera 
suaesistenza. 

L 

L^Assemblca in mezzo a replicati applausi decreta che sia dato 
alia ricorrente vedova impronto slraodhiario soccorso di scudi cen­

to, e le accorda una pensione di scudi quindici al mesejvilà sua 
durante. 

Gajani. Sono informato che Torlonia appaltatore dcirammini­

slraziono cointeressala de1 sali e tabacchi, ha ordinalo ai dispen­

sieri di sale e di tabacchi di non ricevere nello spaccio dell'uno e 
dell'altro che inonda sonante, esclusa qualunque sorta di carta 
monetata. Osservo che quest'ordine produce i più gravi inconvc­

nienli di fare ognora più scomparire il numerario, e di screditare 
.senipre più la carta monetata. Inoltre sarebbe per parte di chi ha 
'dato quest'ordine un vero punibile abuso sottoposto alla punizio­

ne della legge. . • 
Formolo su queste sue osservazioni una proposizione che l'As­

semblea decide sia proBlomcnte passata all'esame delle sezioni. 
Savini. Si ha da Marsiglia che per via.iclegrafìca crasi colà 

«vili» tiolìzia che l'Assetnhloa'frunccstt aveva votato \m fondo di 
un milione per le spose della spedizione di truppe a Civitavecchia. 
Domando che sì inlerpelli il Triumvirato quali avvisi positivi ha 
su di'questo riguardo, ed intanto si dichiari, che il popolo roma­
no si difenderà, è sosterrà la Repubblica contro qualunque nemi­
>co, sia austriaco, sia francese, o chiunque siasi. 

llìiffoni. Nel mentre che divido le opinioni del deputato Savi­

ni, credo che prilla di prendere delle determinazioni che possono 
rendersi offensive, e dar luogo ad inconvenienli, si conosca bene 
il fallo, si conosca la discussione ch'ebbe luogo nell'Assemblea 
prima di procedere al Decreto; si conosca lo scopo della spedi­

zione ed il luogo ove possa essere diretta. 
L'Assemblea risolve d'invitare il Triumvirato a recarsi nel di 

Ilei­seno. 
L'ordine del giorno richiama la discussione della legge sulla 

collazione degl'impieghi. 
Ugolini. Fa osservare la necessità di procedere prontamente 

•alla confezione di detta legge. 
Si pi'occde alla tlisciissioue del detto progetto di legge. 
L'Articolo primo è adottato senza discussione. 
Si legge l'Articolo secondo. * ■ ■ 
Ccrmaclrì. Osservo che la discussione della legge e inlempc* 

stiva, poiché attribuisce la collazione dcgP impieghi a dei poteri 
che non sono ancora stabiliti, e che soltanto Io saranno dopo che 
sarà decretalo lo Statuto fondamentale della Hepubbtica. Operan­
do diversamente, si farà una legge, la quale può non avere che 
pochi giorni di vita. Propongo che se ne rimetta la discussione 
•dopo che sarà decretata la costituzione, affine dì mettere la legge 
in armonio colla costituzione stessa. 

Nasce str quest'incidente una lunga e vivissima discussione, 
terminata la quale il Presideule, trattandosi d'unaquistione pre­

giudicialc, pone a voti la proposizione Cernuschi. 
Essendo nato dubbio sulla votazione, ed essendo da dieci de­

putati domandato Toppcllo nominale, si procede all'appello me­

desimo, dal risultato del quale risulta adottala la proposizione 
'Cernuschi, e perciò l'Assemblea aggiorna la discussiono della 
legge suddetta dopo che sarà decretata la Costituzione, 

Pescantìni di ritorno da Parigi fa rapporto sull'esito della sua 
.missione colà, relalivamenlc all'acquisto di armi, e narra quanto 
■egli ed il suo collega hanno fallo a lai riguardo. È prontissimo a 
rendere a chicchessia strettissimo conto della sua gestione. 

L'ordine del giorno richiama il rapporto della Commissione di 
.finanza sulla riduzÌDne della tariffa doganale.'Attesa la malattia 

L 

■■(hi relatore della Commissione, il rapporto vien letlo da uno dei 
segretarii dell'Assemblea. 

L'Assemblea risolve che il rapporto sia stampalo e distribuito. 
Entra nell'Assemblea il Triumvirato, e sale alla tribuna il 

Triumviro Mazzini. 
Mazzini Dalli rapporti che ci sono pervenuti si sa che V as ­

semblea Francese ha accordalo un fondo per le spese d' una spe­

dizione di truppe sopra uu punto qualunque del territorio della no­

stra Repubblica* Si aggiunge che la spedizione, la quale si va con­

centrando in Tolone sarà forte di undicimila uomini. Il motivo che 
> 

sembra si ìlia a questa spedizione e quello d'impedire rintervenlo 
austriaco nel territòrio Romano, e di far rispettare l'inviolabilità 
«del territorio medesimo. 

Il Triumvirato però non ha ricevuto su tutto questo nessuna co* 
numicazione ne oflìciosa, né olticialc. 

Roma confida nelle simpatie del popolo francese, ma non devo 
tralasciare di prendere quelle misure che sono opportune, e con­

venienti per la sua sicurezza, il Triumvirato adempirà scrupolosa­

mente la sua missione. 
Il Triumvirato pensa che )' Assemblea coerente al dispositivo 

deiParticolo secondo del Progetto di Costìluzione dichiari che 
dava tutte le piìi ampie guarentigie perchè al Pontefice sia assicu­

rato il pienissimo esercizio delle sue funzioni spirituali. Che dia a 
questo proposilo tutte le possibili; assicurazioni tanto alla Francia 
quanto allo altre Potenze cattoliche. » 

Filopanti. Si è detto dal Deputalo Pescantìni che in Francia si 
erano avute le maggiori facilitazioni perchè i volontari France­

si amanti della causa d'Italia possano accorrere in sua difesa. In­

terpello su di ciò il Triumviro Mazzini. 
Mazzini, Il Triumvirato sa che in Francia diversìCittadìnivo­

i 

lonturi si erano associali per venire in Italia a difesa della causa 
italiana. Da quanto è a sua cognizione sono circa 450 eh' erano 
feianU a Marsiglia il giorno %\ « dovean di colà salpare il giorno 
23­ Del resto il Deputato PescanLjni potrà quanto ai mezzi dare 
maggiori schiarimenti. 

Pescantim. Per sortire dal_ territorio Francese questi volontari 
dovevano munirsi di passaporto che qosta franclii ­IO per indivi­

duo. Si è otletnito che questa lassa sia tolta per li detti volontari. 
Ciò dimostrerebbe piuttoslo favore che avversione alla causa 
nostra. 

Mazzini. Qualunque siano le intenzioni, le mire della Francia, 
che noi ignoriamo, osservo che molto dipende dal conlegno che 
terremo all'arrivo di questa spedizione sul nostro territorio, qua­

lora efloltivamcnte abbia luogo. É dunque necessario di mettersi 
in misura con attività, energia, e concordia. Si sappia da chiunque 
che riguarderemo sempre come incompatibile la congiunzione del 
potere temporale, e dello spirituale nei Pontefici. 

Nasce lunghissima e animatissima discussione sulla opportunità 
dì fare oggi la dichiarazione indicata dal Triumvirato relativamen­

te all'articolo secondo del Progetto di costituzione portante che si 
daranno tulle le guarenligie'ondc assicurare ai Pontefici il pieno 

„ esercizio del Potere Spirituale. 
Terminala la­discussione l'Assemblea statuisce che ­ fermo ri­

mancndo ìl Decreto Fondamenlala della Repubblica si passa all' 
ordine del giorno. .­. 

La seduta è levata alle ore A ift pomeridiane. 
' l i » ' 
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H O T I S I S 
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HOMA 24 aprile 

ALLE MILIZIE REPUBBLICANE 
La nostra Bandiera Repubblicana ebbe or son pochi giorni in 

S­Pietro­la consecrazione della Religione : ebbe jeri, mercè vo­

stra, la consecrazione della Forza. 
Voi celebraste jeri un solenne ricordo sotto la bandiera che è 

sola degna di Rouia. Repubblicane furono le glorie de'Vostri Pa­

dri; Repubblicane l'Aquile che passeggiarono trionfalmente le va­

rie contrade di Europa;, Repubblicano fu il grido che sorse jeri 
spontaneo dai Vostri petti. Possa quel grido della giovine Roma 
del Popolo ripetersi per lunghi anni dal labbro di uomini simili a 
Voi, e fruttare alla Patria incremento ? e gloria simile a quella 
dei Vostri Padri! 

Roma li 23 Aprile 1849. 

I Triumviri 
+ 

Carlo Armellini­Giuseppe Mazzini ­Aurelio Saffi. 

MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
i 

Ordine del. Giorno 25 Aprile. 
rOriore ni prodi sotdnli della repubblica romani» ubu hanno af­

frontato pericoli e disagi per la difesa dell1 ordine e della libertà ! 
11 secondo rcggimenlo leggiero di linea ha ben meritato della pa­

tria, Vuole giustizia chfc glie ne siano resi i meritati elogi. Non 
appena si sviluppava nella provincia Ascolana un brigantaggio 
suscitalo dalia perfidia di chi si attenta evocare un passato che 
non deve più ritornare fra popoli civili, che la energia , spiegata 
dall' ottimo preside e dall' intelligente comandante del 2. reggi­

mento leggiero, secondata dalla bravura e coraggio della truppa , 
ha estirpato'sul nascere quel germe di gravissimi disordini. La 
ripresa fatta dai soldati repubblicani dei villaggi occupati dai bri­

ganti, il disarmo di questi che sono discesi a domandar mercè, e 
la dispersione delle bande infeslanli la provincia, sono il risultalo 
felice delle loro generose fatiche. Ne sia lode pertanto al coman­

dante RoseUi, agli wtUciali, soUoufficiali e soldati del 2. reggi­

mento leggiero, nonché alle altre truppe che hanno cooperalo ad 
.estirpare il nascente brigantaggio nella provincia Ascolana. Que­

ste poche parole, colle quali si mostra la soddisfazione del gover­

no e mia sul loro operato, le abbiano qual guiderdone che la pa­

tria ad essi retribuisce , e.quale incentivo a progredire mai sem­

pre nella onorala carriera. 
il Ministro 

Giuseppe Àvczzaiia 

In Roma il prestilo forzoso è slato quasi interamente pagato , 
aspettiamo che Io Province imitino con maggior alacrità la Capi­

tale. Conviene ricordarsi che nessun sacrificio come questo profit­

ta più airordìne e alla pubblica incolumità. 

. 

— Il brigantaggio con tutti i suoi orrori, sorto nella Provincia 
d'Ascoli per opera della fazione di Gaeta , è dislrutlo, Le armi 
della Repubblica P hanno combattuto e inseguito di monte in 
monte con un'alacrità e una fuga maravigliosa. Le popolazioni , 
le truppe (li tulle le armi, le. Guardie Nazionali hanno rivaleggiato 
di ardore. Il Preside d'Ascoli ha dato le migliori prove d' intelli­

genza, di attività, di coraggio civile che potessero desiderarsi. Egli 
ha ben meritato della Patria. Secoiidnlb dal Colonnello Roselli , 
uno de' più bravi dell' armala della Repubblica, in pochi giorni 
hanno insieme ottennio un risultato compilo. 

L 

Molli prigionieri e alcuni Capi sono arrestati, gli altri disarma­

ti. Parecchie prove sonosi accumulate , che fan di questi scia­

gurati allrettanlì strumenti della fazióne di Gaeta; il famoso Prete 
Tarlimi capo del briganlaggio, e che una nomina segnata dal Car­

dinale Antonelli dichiarava Commissario delle Marche, ha polulo 
salvarsi nel vicino Regno, Ecco con quali armi si è lonlalo com­

batterci, con Panni della guerra civile. 
L'onta del turpe mezzo e della disfatta ricada tutta sul capo dei 

principali autori che la mossero. 

,i» 
CI '■ 

— Sappiamo che i Siciliani avevano ordinato quattro vapori in 
Inghilterra. Dietro nota di Napoli, Lord Palmerston impedì che 
fossero completali; e si fisià mandarli a Cagliari per fluirli, tra­

sportando cannoni ed altro necessario. Colà per opra del ministero 
Pinelli sono stati sequestrati e cosi i Siciliani nel maggior bisogno 

■ 

se ne son veduti privi. 
h 

CIVITAVECCHIA 23 aprile 
L 

F 

I 

{Corrispondenza del CoNTEMron^yKo) 

Questa mattina eoi mezzo del vapore postale francése 
il Mentore si è avuto notizia che in Marsiglia d'onde era 
partito il giorno 19 covr. stavano imbarcando truppe per 
una spedizione di circa 9 mila uomini che asserivasi ge­

neralmente essere diretta a Civitavecchia ; ed anche da 
lettera particolare qua ricevuta da corrispondenti di Mar­

siglia viene ciò confermato. 
Con altro vapore mercantilo ùaneeso Ville de Marmile 

proveniente da Napoli questa mane , si è inoltre cono­

sciuta la sospensione dello ostilità in Sicilia , in seguito di 
che eransi iniziate dello trattative a Palorma per mezzo 
dell'ambasciatore francese e dell'Ammiraglio Baudin. 

F I R E N Z E 2 / Aprile 

I Municipu dello Stalo aderiscono alla rivoluzione che ristaurò 
r 

il principato costituzionale; e ci piace di nolare che le adesioni, 
per quanto ci consta, contengono tutte come condizione , la con­

servazione delle liberlà del paese. (Nazionai*) ■ 

MODERA 20 Aprite 

11 Duca di Modena riprendendo ìl possesso di Massa 
pubblicava il seguente proclama in data di Modena 11 a­

prìle : 
iVeu Francesco V. ec. ec, 
Dopo un anno di politici sconvolgimenti la Divina Prov­

videnza dispone che ritorni fra i nostri sudditi d'oltre Ap­

pennino il legittimo governo (?) 
Vogliamo riprometterci che ogni ordine di persone sa­

rà per cooperare al rìslabilimento del governo medesimo. 
Si estende ai sudditi predetti l'amnistia da noi concessa 

con editto 8 agosto p. p. agli altri sudditi estensi che non 
furono capi o promotori della rivolta , e confidiamo che 
non avranno quelli ad abusare della nostra clemenza. 

Si dichiarano nulli gli atti che dal ;22 marzo''1848 in poi 
emanarono dai governi , dai quali furono occupati i nostri 
dominii posti oltre l'Appennino. 

Vengono richiamali ni proprio impiego coloro che ne fu­

rono rimossi dall'epoca suddetta , e si confermano nel ri­­

spellivo ufììzio le persone già da noi impiegato , che non^ 
se ne siano rese immeritevoli colla loro condotta. 

Il ristabilimento della|lcgitlima Autorità sarà al certoben­

accolto dalla maggioranza degli ahi tanti, e singolameule 
dalla popolazione di campagna che in tempi così difiìcìli non 
cessò dal mostrare affezione al nostro governo ed alla no­

stra persona. Francesco. 
— Il duca di Modena nominò commissario straordina­

rio delle provincie d'Appennino, il conte Giovanni Galvani. 
/ 
G. di B.) 

T O R I N O '19 Aprile. 

1 

r 

La Gazzetta ufficiale pubblica il nome dei soldati pie­

montesi inerti e feriti nella guerra civile contro Genova. 
I morti, essa dice, sono in numero 15. 
, — Oggi fu nuovamente sequestrato il foglio della De­

mocrazia Italiana. —• Noi terremo istrutti i nostri lettori 
sulla storia dei molli processi di stampa che sono in vìa 
di tribunale. 

I Lombardi che trovansi ancora in Torino prote­

starono contro la determinazione presa dal municipio di 
Milano di nominare una commissione per porgere all'im­

peratore d'Austria un voto dì sudditanza e una preghiera 
di misericordia. Essi comprendono troppo bene come nel 
primo vi sia abbiczione, e nella seconda un' amara deri­

sione. 
11 cav. Boncompagni, venuto da Milano per riferire 

al ministero intorno ai negoziati della pace, è riparlilo 
per lineila citlà. (Concordia.) 

L 

A L E S S A M D U I A 49 Aprile. 
Qnai allo ore 11 anlim. essendosi sparsa la nuova in. 

città che un corpo di 3000 circa austriaci marciava sopra, 
di noi, il generale Sonnaz, non avendo alcuna disposizione 
ministeriale, si portò con tutta fretta, in, cittadella, e l'alta 
battere la generale, i vari! ponti che isolano la stessa cit­

tadella furono lutti sospesi, e tutta la guarnigioae si pose 
sotto le armi. Il fatto non si avverò, e dopo le ore 3 para. 
la calma rientrò tanto in città che in quel baluardo. 



J­
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Oggi sono giunti 40 circa del diciassettesimo ch'erano 
prigionieri a Novara, e dopo avergli fatto somministrare 
il pane, seguirono per Genova onde raggiungere il loro 
corpo. Interrogati mi risposero, che furono sommamente 
ben trattati dai nemici 

L 

Questa mattina all'alba partirono da qui 20Ó circa cava­

lieri Piemonte per scortare le artiglierie per Novara del 
corpo lombardo al quale furono tolte: si crede che questo 
corpo sarà assistito dal nostro Governo per una indenniz­

zazìone di 3 a 6 mesi. [Cart.del Corr. Mere.) 
—. Giungono continuamente parecchi soldati /fogni 

grado della divisione lombarda. Questi giovani non sanno 
più a quale partito appigliarsi dopo che nelle condizioni 
dell'armistizio venne imposto il loro scioglimento. 

— Vennero interpellati in questi di alcuni impresarii a 
fare un partito per la formazione di 22,000 letti da una 
sola persona. Si crede da molti che debbano servire per 
la ciltadclla nel caso di forte presidio: quello che ò certo, 
non si diedero per ora alcune spiegazioni agli impresarii 
che già fecero la sua proposta. 

Nella notte di martedì alcuni sconsigliati fecero un 
colpo di pistola contro ia paMugh'a cìvica : la palla poco 
mancò che colpisse il sergente, ma questi senza punto ar­

restarsi insegui tosto gli audaci in numero di quattro. Uno 
di questi venne raggiunto ed arrestato, ed ha già scoperto 
i compagni : ora si saprà quale era l'intenzione loro, se 
spinti da mano segreta o da semplice millanteria. 

L'altro ieri verso 10 ore antimeridiano arrivava il 
generale Fanti col suo aiutanle di campo provenienti da 
Sarzana ; dopo due ore partiva alla volla di Torino, chia­

matovi, come si crede, dal ministero onde prendere alcu­

ni concerti circa la divisione lombarda che trovasi tuttora 
a Sarzana. (Amcnire.) 

MILANO 77 aprile 
Anche oggi la Gazzetta di Milano stampa una sangui­

nosa notificazione; Andrea Manara, nativo di Bollano, pro­

vincia di Como, d'anni 23, cattolico, celibe, barcaiolo; 
Medardo Pìzzala, di Rellano, provincia di Como, d'anni 

19, cattolico, celibe, vetraio; 
Antonio Mezzara, parimenti di Bellano, provincia di Co­

mo, d'anni 30, cattolico, celibe, caretliere; 
h 

Sebastiano Leventini, nativo di Nanlc , Cantone Ticino, 
Svizzero , d'anni 20 , cattolico, celibe, vetraio , disertore 
dèlia gendarmeria svizzera; rei e convinlì in parte per pro­
pria confessione ed in parte per deposizione di [lestimonii 
di essersi arruolati nelle bande del famigerato Andrea 
Brenta, oste, e di avere servilo come assoldati ai suoi or­

dini, di essere stali latitanti armati nella Vallinleivi, com­

mettendo diversi eccessi, ed all'atto del loro arresto, se­

guito 18 andante nell'osteria di Casasco , non solo si rin­

venne in essa una considerevole quantità dì munizioni ed 
armi di diverse qualità di loro appartenenza, ma si trova­

rono anche indosso agli arrestati delle munizioni di guer­

ra, Egli è perciò che a tenore del proclama 10 p. p. mar­

zo di S. E. il sig, Feld­Maresciallo Conte Radetzky, ven­

nero condannati dal giudizio statario tenutosi li 12 andan­

te alla morte colla polvere e piombo: sentenza che venne 
infatti eseguila nello stesso giorno sopra Antonio Mezzara 
e Sebastiano Leventini, mentre Andrea Manara, per ri­

guardo alla sua antecedente buona condotta, e Medardo 
pizzala, in riguardo per la sua età giovanile, venpero da 

r 

'̂Uto graziati. 
Como, 12 aprile 18i9. 

Poiwvicu Colonnclh­

— La Gazzetta di Milano del 18, porta un proclama di Ra­
detzky che ordina, che ì versamenti della contribuzione di guerra 
dio con altro proclama era sfato slabi|ilo il termine di sei selli­
mane al pagamento debbano l'arsi entro 15 giorni. 

C R E M O N A /7 aprite 
; ­ (CorrispQndenz­a del 4'oxTEMPonjNEo) 
Noi tutti di famiglia siamo in perfetta salute, e sani e 

salvi scampati da lami trambusti i quali non saprei enu^ 
merarleli. Adesso la nostra città si sta fortificandola fa­

cendola divenire una piccola fortezza, e vi sono già qual­

che migliaia di soldati che lavorano. Il primo forte si fa 
sul balòardo di s. Michele tra porta Oguisanti, e porta 
Margherita, e si dice che vada atterrata la chiesa del su­

detto nome, monumento unico che garantisce la vecchis­

sima data della nostra città. 
In Lombardia continuano grosse imposizioni , e sono 

tali che le primarie case sono impossibilitate a pagare 
giacché non si trovano denari per nessun prezzo. La po^ 
vera citlà di Brescia è stata sgraziatamente presa d'assal­

to, e perciò è stata bombardata per otto giorni continui. 
Ha sofferto immensi guasti d'incendio ed altro, e per fi­

nirla ha dovuto soccombere col saccheggio. Migliaia sono 

state le vittime dei cittadini rimasti sul campo , ma ab­

biamo la compiacenza di esscrvcne rimasti una maggior 
quantità de' nostri nemici, fra i quali un buon nuincro di 
superiori ufficiali, due generali ed altri militi di rango. 

Qui ieri sono sortite 28 multe contro 28 individui per 
la complessiva somma di oltre due milioni dì lire e per 
enunciarti qualcuno L 80m. al dott. Ant. Binda, L. 300m. 
al march. Araldi, L. 300 al march. Pallavicino , L. lOOm. 
al march. Trecchi, L. lOOm. al prof. Piazza, Lire 50m. al 
dott. fisico Cesare Stradivari, L. 80m. al prof. Gio. Qua­

ranta, e via discorrendo, ma tutte questo persone fortu­

natamente si trovano assenti, ed i loro procuratori non 
vogliono pagare, per cui non si sa ancora come andrà a 
finire tale bordello, e così per tutte le città lombarde vo­

gliono incassare questi birbanti n.40 milioni di lire. 

Francia 
i . 

P A R I C I 45 ApriU 
— 11 sig. Armand Marrast fu nuovamenteJelctlo'presidentc 

dell'Assemblea Nazionale ad una grandissima maggioranza. 
— Noi non possiamo dare un'idea precisa sull'andamento del 

Colera che si manifesta in Parigi. In certi ospedali egli sembra di­
minuire, in certi altri crescere. Del resto sì conta in questi ospe­
dali, durante tutto il tempo dell'epidemia.. 1701 colerici, e morti 
1022. , " • ■ 

— Ieri il sig. Conte di Montemolin traversò ̂ Parigi accompa­
gnato da due ajutanti di campo, e da un consigliere di prefettura. 

— Si annunzia che il governo deve fare dimani una importante 
comunicazione alPAsscmblen Nazionale. (Comtponàanu) 

— Si legge nella liemocratie Pacifitpie : 
« Fra l'Austria e la Porta la rottura ò quasi completa. 

La Porta ha richiamato il suo ambasciatore di Vienna , e 
l'internunzio imperiale a Costantinopoli , barone Sturmer r 

ha risposto a questo richiamo domandando i suoi passapor­

ti. IP divano non ignora 1' alleanza stretta che esiste fra la 
Russia e 1' Austria , alleanza di cui la Turchia sa che pa­

gherà le spese al prezzo di sua propria esistenza. Così di­

cesi pure che il governo turco ha diretto al console au­

striaco In Belgrado una nota nella quale sta dello che la 
Porta vuol bene non opporsi aHinterveuto inTransilvania, 
ma che non soffrirebbe che i Russi mettano il piede in u­

na terza provincia dipendente dall'impero turco 
Mentre che il general russo scaccia da Bucharest i mae­

stri di musica che imparano ai loro allievi certe arie pa­

triottiche assai mal sonami alle orecchie russe , Omcr­Pa­

scià accoglie questi stessi artisti e li paga per insegnare al­

le bande dc'suoi reggimenti la Marsigliese. Chi sa se que­

sto canto rivoluzionario non contribuirà a trarre i Turchi 
dal loro letargo Di tutte le coso straordinarie di 
questo tempo , luna delle meno maravigliose non è certo 
di veder la Turchia occupar il sentiero che dovrebbe per­

correre la Francia ^adottando per alleati i nostri antichi 
fratelli d'arme, quegli ungheresi e quo' Polacchi , (a cui 
gloria è stata per lo passato una lunga crociala contro l'I­

slamismo. » 
M A R S I G L I A 47 Aprile 

I preparativi per l'imbarco del materiale della divisione che de­
ve parlire si seguono colla più grande attività. Ieri si vide i can­
nonieri ed i zappatori del genio portare ed acconciare i materiali 
propri A questi due corpi. 

Uopo il mezzogiorno'la flottiglia posta sotto gli ordini deìcoi*» 
troammiraglio Trchouart̂  gittò l'ancora nel nuovo porlo. Ella si 
compone delle fregate a vapore Labrador , Christoph­Cohms, 
r0mto<z«c, rAlbatras: e delle corvette a vapore V Infernale Ve­
loce e Témore. 

Nel, corrente della giornala un distaccamento numeroso di car*­
riaggì militari passò per la nostra città. Questo distaccamento, 
datoci dall'armata delle Alpi, e destinato, dicono, al servizio della 
tesoreria. (Courrier deMarscille). ■ 

"faglia 
i 

Leggiamo nclPi/crafdo di Madrid , che la Catalogna si va ri­
componendo a quiete. Cabrerà si tiene ritirato, senza prendere 
una parie attiva alle operazioni e accompagnato solamente da un 
centinaio dei suoi. Si è confermata la notizia della presa del oabe* 
cilhì Planedamant. 

Diiglieria 
— Abbiamo notìzie di Vienna del lo alla sera. Il sup­

plemento serale del Llogd dà molti dettagli della battaglia 
di Waitzcn che fu perduta dagl imperiali e sembra che gli 
ungheresi siano a poche miglia da Pestìi , nella quale città 
cercarono rifugio molti abitanti dei villaggi vicini, e le cas­

se furono trasportale a Vienna. Il generale Gotz che co­

mandava l'armata austriaca morì sul campo. Dicesi che gli 
urigheri abbiano occupato la città di Waitzcn. Confermasi 

che Welden è nominato comandante dell'esercito d'Unghe­

ria e che Windischgraetz è richiamato ad OlmiiU. Per 
contro viene contraddetta la notizia della partenza dì Hay­

nau col suo corpo dall'Italia per l'Ungheria, I fogli di Vien­

na oggi pure si studiano di attenuare l'importanza della 
battaglia dì Waitzcn. 
L 

Intorno però a questa ballaglia , abbiamo dalla Gazzel­

la d' Augusta dei 17 li seguenti cenni , in data del 14 da 
Vienna : Ieri vi fu un forte combattimento a Szcndt­Endre 

■ 

nel quale gli ungheresi ebbero tutto ìl vantaggio. Dembin­

ski ha fatto un movimento col quale , riunitosi a Gòrgcy , 
avrebbe tagliato fuori dall'ala destra dellarmata nn corpo 
dì 8 mila imperiali, il generale Esoricli crasi ritirato in 
Waitzcn , ma quivi , attaccato vigorosamente dagli unghe­

resi , ha dovuto lasciare in loro potere questa cittì». Mol­

ta perdita per parte d'entrambi. Il generale austriaco Gò­

tz ò stato mortalmente ferito e 12 ulficiali austriaci , pur 
essi feriti , sono rimasti in mano agli ungheresi. Il gene­

rale Esorich sì ò ritirato verso Comorn. Il generale Per­

czel coli' armata ungherese ha passato il Danubio. Jella­

chich è sempre a Buda colle sue truppe : di fronte sonovi 
gli unghcri , e di già piccole scaramucce sono accadute. It 
conte Sclick va col centro incontro a Dembinski per impe­

dirgli dì assalire Comorn. — Si dice che l'Imperatore di 
Austria vada all'armata. 

Articolo Comunicato 
IMO&A 42 Aprile 

ìfoi sottoscritti, sapendo che alcuni Uilieinli del 3. Reggimento 
Leggeri, ingannati la maggior parte dal mal talento dì pochi, han­
no fatto un'ingiuria scritta al nostro Conciltadino Capitano Baie­
slrawi, noi in nome della Patria comune in nome dell'amicizia e 
in un nome pi fi sacro in nome della verità rcpulsiamo con pub­
blica testimonianza qwn'ingiuria dell'onorevole .'fìnieo, del buon* 
cittadino, del sincero Italiano, e della sua fede e della sua volontà 
malleviamo colla nostra che da nessuno speriamo potràessere du­
bitata. 

Luigi Compadntti, Marco Mcmbrini, Giacomo Tassinari,, 
Giuseppe Scarabelli) Prospero della Volpc^ A­Zualla. 

RECENTISSIME 
C I V I T A V E C C H I A 24 Aprile ore 44 5/4 ant. 

4 

(Corrispondenza del COXTEMFOIÌJXZO) 

Alle 10 anlimeridiane ò giunto in Civitavecchia un va­
pore d avanguardia dellarmata francese. "Un aiutante di 
campo del generale Oudinot è sceso a parlamentare col 
Preside. Egli vorrebbe subito il permesso di sbarco. II 
Preside forte degli ordini avuti ha chiesto il tempo per 
spedire una staffetta a Roma e riceverne risposta. I fran­
cesi giunti precedono di poche ore il resto del corpo di 
6,000 nomini. Altri 0,000 si sono diretti per Ancona. Di­
consi nostri ausiliari e portatori delle vere libertà. Sono­
ora in congresso con tutte le autorità che finiranno per 
permettere lo sbarco. Un solo colpo di Cannone che fosse 
tiralo in senso ostile porterebbe la multa alla citta di un 
milione. 

Ore 42 meridiane. Sono tuttora in congresso; ma am­
mettete che sarà loro permesso immantinente lo sbarco. 
Si accasermeranno per quanto pare al Lazzaretto e ai Cap­
puccini.1 Pare che lascino il forte e it Comando della Piaz­
za ai nostri. 

I Triumviri alla staffetta inviata dal Preside hanno ri­

sposto che si debba stare alle istruz^ni date di resistenza. 
Quest'oggi doveva giungere il battaglione Melara in Givi­

tavecchia. L'Assemblea si riunisce straordinariamente que­

sta sera. Il Circolo pop dare si è messo in permanenza. 
Domani vi sarà una gran ritmionc di popolo per protesta­

re contro una simile invasione e per annunziare la decìsa 
volontà di non voler più il governo clericale in Roma. La 
citta è indignala ma calma: noi siamo tranquilli sulle di­

, ­sposizioni di questo pt|po!o,che in­•momenti più critici di 
questo non si è mostralo indegno del nome che porta. 

1 — • i • i l i _■_ i - - i - ■ *' mi ■ « 

BEATm CEHSI 
TRATTA DAL MANOSCRITTO ANTICO 

con annotazioni 
SUL PROCESSO E CONDANNA 

Del ^ureeoftsiiiU) Farinacci 
Trovasi vendibile nella tipografia ChiasKi e Giannan­

drea piazza di Monte Citorio ti. 110 .dal libraio Galla­
rmi, dal tabaccaro a piazza Colonna, alla bollega sotto 
il caffo nuovo, alla prenditoria a s. Andrea della Valle, 
da lutti i principali librai e in tulli gli ollìci postali. 

BUGIO TOMBA llespousabile, 

V 
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TIPOGRAFIA CHIASSI E GUKANDfcEA PIAZZA DI MONTE ClTORtO N. 119. t­

». 


